
Stazione VIII "Gesù ammonisce le donne di Gerusalemme”

Nel passo evangelico, Luca 23, 27-31, “...Gesù invita le donne ed ogni

fedele, a non fermarsi alla semplice commozione di fronte alla sua passione

di dolore e di morte bensì a convertirsi, perché, come lui stesso proferisce,

se così trattano lui, legno verde, cosa mai accadrà a tutti gli uomini, legno

rinsecchito a causa del peccato?...”

La scena descritta si sofferma sul dialogo intercorrente tra Gesù e le

donne, espresso soprattutto dall’ intensità degli sguardi, in particolare, quello

instaurato tra il Redentore e la donna con il bambino.

Le assi della croce dividono la scena in diversi triangoli:quello più grande ha

al centro Gesù ed alla base due donne, ad esprimere la comunione che si crea

tra Cristo e le donne che accolgono il suo appello. Dietro alla croce, la donna

con i capelli mossi scossa dall'ammonizione del Figlio di Dio. Il militare

infine, rappresenta colui che segue una logica diversa da quella divina dell'

amore ispirata dal Salvatore, mentre, sullo sfondo in alto, sull'arido Golgota

le due croci degli altri condannati attendono quella di Cristo. La diradazione dei

personaggi rappresentati, permette la comparsa delle superfici lisce del fondo

e fanno da contrapposto alla forza aggettante. Alcune parti, sono quasi a

tutto tondo, in modo tale che le cavità possano restare in ombra, mentre

la luce riesce a sbalzare le altre porzioni, creando violenti contrasti, ed acute

dissonanze. La colorazione ha permesso di aggiungere alle qualità plastiche,

proprie della scultura, quelle cromatiche della pittura.

Il materiale usato per la realizzazione del manufatto è argilla

rossa semirefrattaria, cotta ad una temperatura dì 940 °C, mentre per la

finitura cromatica si sono adoperate terre colorate ed ossidi, fissati

tramite venatura dì cristallina mat, cotti a gran fuoco (seconda cottura).

Questa tecnica,prevalentemente monocromatica, oltre a dare maggiore

plasticità alle figure rappresentate, permette di evidenziare vuoti, pieni,

tagli segni ed incisioni, tipici del "mio fare" e sembrano cicatrici.
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